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La pace e il o o diventati i cavalli di battaglia del 
e - o ci ha lasciato un'immensa à » 

Dal nostr o inviat o 
A - , Giuseppe 

Fava, 54 anni (vulcanico cro-
nista, drammaturgo, sce-
neggiatore cinematografico, 
anche pittore) l'avrebbe sl-
curamentescritto nelle pri -
me righe. l commando che 
l'h a freddato a Catania una 
sera di pioggia con cinque 
colpi di pistola alla nuca ac-
canto a un teatro e a un circo 
affollati , ha agito con «tipi-
che modalità mafiose». 

Gli piacevano le tint e forti . 
Per  dir e che con mafia e mis-
sili la Sicilia esprime e soffre 
grandi problemi europei a-
veva scelto un titol o a effet-
to: -Sicilia uber  alles». Esso 
avrebbe campeggiato sulla 
copertina del numero del 25 
gennaio del -suor  mensile: «
siciliani». Una redazione di 
dieci giovani — tra essi suo 
figlio . Claudio. 22 anni — 
che la parola "mafia» pro-
grammaticamente, non vo-
gliono esorcizzarla. Starnane 
Pippo Fava avrebbe dovuto 
scrivere l'editoriale .  pia-
ceva e gli umori 
delle due capitali siciliane, 
contrapposte. Palermo, Ca-
tania. Ed oggi la sua città (la 
capitale di quella che, secon-
do un vecchio schema, era P 
altr a Sicilia, la Sicilia senza 
lupara), sembra presa n 
contropiede, impreparata al 
cospetto del corpo martoria -
to del suo prim o uomo pub-
blico ucciso. Ucciso come n 
uno del numerosi lavori tea-
tral i di Fava. l più recente 
ha per  titol o propri o -
ma violenza». o rappresen-
tò. due settimane fa, lo Stàbi-
le, davanti alla cui sede è av-
venuto il delitto. Apparve fin 
troppo didascalico al critici , 
per  quel «processo» con tanto 
di gabbione sul palcoscenico. 

o dall'autor e alle di-
verse e parallele «violenze»: 
mafia, camorra, 'ndranghe-
ta, terrorismo, criminalit à 
degli affari . Fava, però, s'era 
lamentato sul suo giornale 
soprattutto degli applausi, 
del pubblico della «prima». 
Essi venivano — aveva scrit-
to — da .giusti ed iniqui», 
mischiati n platea. 

Gli ivestlgatorl dichiarano 
al cronisti che «si battono 
tutt e le e 
dei colleghl di Fava sta di-
scutendo l'iniziativ a d'una 

» destinata a chi offr a 
collaborazione. 

e della classica reta-
ta, un gran via vai di -
matori e confidenti, per  sco-
prir e se davvero 11 comman-
do che ha pedinato la -
nault 5 del giornalista, fino 
al parcheggio, su un marcia-
piede, davanti al teatro, sia 
potuto sparire davvero nel 
nulla. Carabinieri e polizia 
(mezzi inadeguati, scarso 
coordinamento) studiano o-
gr.uno per  propri o cento 

scritti , articoli , documenti di 
Fava. Nel borsetto gli hanno 
trovato un o 
giudiziario . 

a — dice o Orio-
les. uno del redattori de «  si-
ciliani» — Fava non era uo-
mo da grandi scoop, non era 
un detentore di segreti». 

Non sta qui solo la difficol -
tà dell'indagine. «Stiamo 
partendo da zero, ma da zero 
per  davvero», ammette il co-
lonnello Emo Tasi, coman-
dante del gruppo del carabi-
nieri . a voi giornalisti — 
aggiunge * mi attendo solle-
citazioni, suggerimenti, ana-
lisi». 

a nelle redazioni si re-
spira aria pesante. «Siamo 
tutt i fratell i di Claudio, il fi -
glio della vittima», ha com-
mentato una tv privata. -
vanti al palazzone de a Si-
cilia» il plumbeo giornale di 
regime, idolo polemico del 
sogno di -controinformazio-
ne» che aveva portato Fava a 
fondare una cooperativa edi-
toriale, la » qualcuno 
ha deposto sul far  dell'alba 
un pacchetto che sembrava 
una bomba. Un avvertimen-
to? Un'altr a ? 
Un atroce scherzo di pessimo 
gusto? o all'involucr o 
un panettone, confezioni di 
dolci, ma anche un biglietto, 
non si sa a chi indirizzato: «te 
la faremo pagare». a noti-
zia, a lungo celata, filtra . 
Viene confermata solo a tar-
da ora dal giornale. 

A molti appare una con-
ferma: uccidendo Fava, an-
che a Catania la mafia a-
vrebbe intrapreso, commis-
sionandolo a delinquenza 
comune, finalit à terroristi -
che. Chiudere, insomma, in 
una volta, una bocca «sco-
moda», che incalzante aveva 
insistito nel rilanciar e la «pi-
sta», cara a a Chiesa del-
le connessioni tr a maria, 
grandi affari , criminalit à or-
ganizzata catanese,  ponte 
Palermo—Catania. E -
midire , attorno, gli altri . 

Poco, troppo poco, per  far 
scattare una sentenza di 
morte? Fava ha pagato con 
la vita il prezzo di una mili -
zia e e pubblici -
stica che aveva assunto un 
ruolo sempre più di punta, in 
un panorama piatto del 
mass media locali? 

Per  capirlo, per  trovar e 
una chiave, leggere le pagine 
della rivista — replicano ì 
più stretti collaboratori della 
vittim a — non basta. Occor-
re guardare al processo che 
stava dietro la formazione 
attorno al giornalista, di un 
collettivo di lavoro sempre 
più omogeneo, appassiona-
to. Una voce collettiva, in-
somma, da sopprimere, eli-
minando, intanto, la sua 
componente più signifi-
cativa ed aggregante. Cosi, 
c'è chi legge le ultim e dlchia-
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CATANIA — Giuseppe Fava, e in alto poliziotti durante i rilievi 
dopo l'uccisione del giornalista 

razioni di Fava, rese ad Enzo 
Blagi, in un recente «film 
story» per e 4, come una 
sorta di «manifesto» per  ulte-
rior i approfondimenti e bat-
taglie: banche, potere politi -
co, grandi personaggi, stan-
no — aveva detto — dietro la 
mafia. o è se 
dietro quelle parole, che a-
vrebbero potuto apparir e 
perfino ovvie, vi fosse qual-
cosa di più. Solo un pro-
gramma di lavoro? O «rivela-
zioni» in cantiere? 

Convocati dagli investiga-
tori , 1 redattori de «  siciliani» 
hanno escluso prossimi cla-
morosi scoop. a scaletta del 
numero in cantiere per  fine 
mese non ne conteneva. 

Avvertimenti ,  intimida -
zioni, minacce recenti?  fa-
miliar i di Fava hanno di-
chiarato che se ne sarebbero 
di certo accorti. E che il gior-
nalista ne avrebbe informa-
to, quanto meno, il figli o 
Claudio, suo strettissimo ed 
affiatato collaboratore. 

Fava è andato tragica-
mente disarmato incontro 
alla morte, recandosi a pren-
dere — dopo una riunion e al-
la sede della cooperativa 

» nel comune di 
S.Agata i Battlati , alle por-
te della città — la nlpotlna, 
che aveva una piccola parte 
in «Pensaci, Giacomino» di 
Pirandello in scena nello 

stesso teatro Stabile. 
 sicari l'hanno fermato 

mentre stava staccando le 
chiavi del cruscotto. Un pri -
mo colpo, da sinistra, ha rot-
to l finestrino e, preciso, ha 
colto la vittim a designata 
dietro l'orecchio. Poi più rav-
vicinati altr i spari. Forse il 
giornalista non si è accorto 
di nulla. Chi ha dato l'allar -
me al 113, l'aveva già ricono-
sciuto. l polso batteva anco-
ra all'arriv o dellaprìma «vo-
lante». n ospedale, al Gari-
baldi, 11 suo cuore s'è ferma-
to. a figlia, Elena, medico, 
di servizio al reparto emato-
logia, ha appreso n corsia 
che pochi metri distante, Fa-
va si spegneva. 

a pistola, una 7,65, risul-
terebbe «anomala» n un ag-
guato della criminalit à ma-
fiosa. a nessuno degli -
stigatori si attarda a co-
struirv i sopra una pista al-
ternativa a quella che la logi-
ca e la stima diffusa per  la 
personalità e e P 

o della vittim a sug-
geriscono: «Un intellettuale 
di prim o plano — scrive la 
federazione del PC  — da 
sempre o contro il 
fenomeno mafioso e nel met-
tervi n luce la sua più recen-
te evoluzione e 1 collegamen-
ti col potere economico e po-
litico». 

Vincenz o Vasil e 

Dal nostr o corrispondent e 
A — Un fascio di 

gladioli rossi poggiato sulla 
sua scrivania; la bozza anco-
ra incompleta della prim a 
pagina de «  siciliani*  che og-
gi uscirà in edizione speciale 
raccogliendo messaggi di so-
lidariet à provenienti da tut -

, in testa quello del 
presidente della a 
Sandro Pertinl . n questo e-
norme stanzone che è la sede 
della cooperativa , tr a 
macchine tipografiche e ca-
taste di giornali , tutt o parla 
ancora di Pippo Fava: dalle 
locandine dei suoi libr i 
(«Gente di rispetto», , 

a violenza») alle co-
pie degli articol i destinati al 
prossimo numero della rivi -
sta. Qui, da un anno, aveva 
trovato una sua nuova di-
mensione di scrittor e e gior-
nalista non tralasciando i te-
mi che gli erano stati sempre 
cari (la mafia, l'emigrazione, 
il sottosviluppo di molti pae-
si delia Sicilia), ma attor-
niandosi di un manipolo di 
giovani, in buona parte pro-
venienti dal «Giornale del 
sud», il quotidiano di cui tr a 
stato direttore, solidali nell' 
interpretar e il giornalismo 
come un impegno sociale in 
questa Sicilia senza pace. 

 siciliani — aveva scritto 
Fava a gennaio dello scorso 
anno, nell'editorial e del pri -
mo numero — vengono a-
vanti nel grande spazio dell* 
informazione e della cultura, 
nel momento preciso in cui il 
problema del meridione è di-

ventato finalmente, anzi sto-
ricamente, il problema dell' 
intera nazione». Non si era 
ancora spenta l'eco dell'ucci-
sione di a Chiesa (che a-
veva fatto, seguito a quelle di 

, a Torre, , Costa) 
o spaventoso lampo di 

violenza al vertice della so-
. cietà che ha drammatica-
mente spiegato la dimensio-
ne della mafia e della sua 
immane potenza ... e dietro 
la mafia — è sempre Fava a 
parlar e — quel lampo ha fat-
to intravvedere altr i proble-
mi immensi che per  decenni 
sono stati considerati sol-
tanto tragedie meridionali 
...»; e giù un elenco: base mis-
silistica di Comiso, emigra-
zione, inquinamento del lito -
rale siciliano, ricco di storia 
e di bellezze naturali . Adesso 
i giovani colleghi della coo-
perativa r  guardano a 
quell'editorial e come ad un 
testamento. «Abbiamo perso 
con Fava un compagno di la-
voro insostituibile — com-
menta Fabio Tracuzzi — ma, 
in compenso, Pippo ci ha la-
sciato un'eredità di contenu-
ti enorme. l nostro o 
è continuare lungo questa 
strada». 

Nella sede della cooperati-
va Fava ha trascorso giovedì 
sera le ultim e ore della sua 
vita, prim a di avviarsi, in au-
to, verso  Teatro Stabile, se-
guito, è opinione comune, 
dal suoi killer . «Negli ultim i 
giorni si era occupato di iti -
nerari gastronomici, di pagi-
ne promozionali per  conto di 

Pertini : ancor a una volt a 
sparan o su una voce liber a 

Centinaia di messaggi di o - : o la battaglia poli-
tica e civile di Fava -  di Comiso: il delitto a un nuovo vuoto 

A — «Ancora una volta si è voluto far  tacere una voce della 
pubblica opinione impegnata contro la criminalit à organizzata». E 
il messaggio di Sandro Pertini nel quale il presidente esprìme il 
suo profondo cordoglio per  il delitto mafioso nel quale è rimasto 
vittim a lo scrittore e giornalista siciliano Giuseppe «Pippo» Fava. 
E 'questo nuovo attacco alla libera stampa — scrive il Presidente 
della a alla Federazione nazionale della stampa — con-
ferma la necessità di perseguire la lotta senza quartiere contro le 
barbarie della mafia». 

Per il nuovo omicidio di Catania, che tra i suoi obiettivi ha 
sicuramente quello di intimidir e quanti si battono con coraggio e 
tenacia contro il crimine si sono mobilitate ieri tutt e le forze demo-
cratiche. Fino a tarda sera messaggi, telegrammi, espressioni di 
cordoglio sono continuati a giungere ai familiar i dell'intellettual e 
catenese e alla . l presidente della Camera, Nilde Jotti . ha 
subito telegrafato i -sentimenti di indignazione della Camera e 
miei personali per un delitto che offende la coscienza civile del 
paese: Cossiga, Craxi, Spadolini e molti altr i uomini politici u-
gualmente hanno fatto pervenire analoghi messaggi. 

Enrico Berlinguer, segretario generale del PC  ha inviato alla 
redazione della rivista «  siciliani» il seguente telegramma: .Espri-
mo a voi ed ai familiar i di Giuseppe Fava la piena e commossa 
solidarietà del PC  e mia personale insieme all'indignazione e alla 
condanna contro i criminal i assassini che hanno vigliaccamente 

trucidato il vostro direttore, giornalista e scrittore di coerente 
impegno democratico instancabile e coraggioso combattente per  la 
causa della liberazione della sua terra e a dalla mafia, dai 
sui complici, dai suoi protettori . Continueremo con voi e con tutt i 
i democratici la battaglia civile e politica di Giuseppe Fava». 

a Federazione nazionale della stampa in un suo comunicato ha 
sottolineato che «/a mafia è stata uno dei temi costanti dell'atti-
cità giornalistica e letteraria di Giuseppe  che è stato fred-
damente ucciso allo stesso modo di un personaggio da lui raccon-
tato.  questo omicidio porta con sé una truce novità: è avvenuto 
a Catania.  collega  è in un certo senso il  primo "cadavere 
eccellente" catanese, il  primo caduto su una trincea che
mo è da tempo e sempre più irta di lapidi di giornalisti, poliziotti. 
politici, magistrali-. 

i particolare interesse e rilievo è la dichiarazione del compa-
gno Abdon Alinovi presidente della commissione parlamentare sul 
fenomeno della mafia.  di  — dice Alinovi — 
costituisce un fatto assai allarmante innanzitutto perché riapre 
all'inizio  del nuovo anno la catena dei delitti di terrorismo politi-
co-mafioso mirati verso l'alto.  novità dell'assassinio di
consiste net fatto che ad essere colpito stavolta non è un esponen-
te del potere statale, ma un rappresentante di quella società 
civile aell'isola che rifiuta la  rassegnazione e la subalternità al 
potere mafioso.  colpo viene inferto quindi a questo versante del 
fronte e bisogna cogliere tutto ilsignificato strategico di un attac-

co e di un'intimidazione rivolti  all'insieme delta società civile». 
 di Giuseppe  — afferma il Cudip dì Comiso, 

il comitato per  il disarmo e la pace — vuole creare un nuovo vuoto 
nella lotta contro la violenza in tutti i suoi aspetti culturali^ 
antropologici, sociali, politici, storici della Sicilia per millenni 
tradita, rapinata, offesa.  violenza in atto era, per
la militarizzazione e la scelta di fare della Sicilia un avamposto 
nucleare: 

A parere della federazione regionale siciliana  ed 
 il delitto di Catania -segnala, con la sua barbara ritualità, la 

persistenza di un potere mafioso che si propone di continuare ad 
opprimere la società siciliana: 

 sindacati ricordano i giornalisti uccisi come o e , 
o Francese e Giovanni Spampanato e chiede un -ancor più 

deciso ed incisivo impegno detto Stato e dell'opinione pubblica 
per debellare e isolare il  potere mafioso: 

o di Giuseppe Fava ha provocato enorme impressio-
ne in Sicilia. l presidente della regione on. Santi Nicita ha espres-
so la più viva solidarietà ai familiar i di Fava ed ai giornalisti isolani 
-che rimangono in prima linea — ha detto — nella dura battaglia 
che la Sicilia e lo Stato conducono contro la violenza mafiosa». 

 del giornalista Giuseppe  — afferma in un 
comunicato la segreteria regionale del PC  — rappresenta un 
nuovo attacco del terrorismo mafioso contro la Sicilia che non 
vuote piegarsi al predominio della mafia. Si è colpito un giornali-
sta. un intellettuale democratico in una città che ancora non 
aveva conosciuto delitti politici di stampo mafioso. É un fatto 
gravissimo che indica un aggravamento delia situazione anche 
nella zona orientale dell'isola: 

-Ancora una volta la lunga e spietata mano della violenza 
assassina — ha dichiarato il presidente dell'Ordin e dei giornalisti 
Saverio Barbati — ha ghermito la vita di un giornalista-, mentre 
i redattori del mensile «  Siciliani» diretto da Giuseppe Fava hanno 
deciso di mantenere in vita il periodico ed hanno annunciato un'e-
dizione straordinaria. n un documento affermano: -Ancora una 
volta la mafia ha colpito un uomo che lottava per il  bene di tutti: 

C'è infine da segnalare un commento sovietico. È dell'agenzia 
Tass che ieri ha scritto che -chiunque in  denuncia i delitti 
di mafia può aspettarsi una pallottola nella nuca-. 

in . m. 

alcuni comuni — spiega -
lo Venezia, un altr o del 
membri della cooperativa — 
sempre allegro e sorridente, 
entusiasta del lavoro che a-
vevamo messo e 
per  le prossime settimane: 
un libro-dossier  su Comiso e 
la militarizzazione della Sici-
lia; una tavola rotonda a Pa-
lermo per  far  conoscere me-
glio la rivista, dopo quella te-
nuta a o nel mese di 
novembre alla presenza di 
politic i e giornalisti». 

o una serata trascorsa 
n ospedale a piangere ed -

terrogarsi sul tanti perchè 
dell'uccisione di quest'uomo 
mit e che a 59 anni mantene-
va la vitalit à di un giovane, 1 
soci della cooperativa r 
nel corso della notte si sono 
riuniti , hanno deciso di con-
tinuar e a lavorare, nostante 
tutto : 11 numero speciale che 
sta per  andare in edicola è 
finanziato da altr e coopera-
tive, sarà di 8 pagine formato 
tabloid e, oltr e al messaggi di 
cordoglio e solidarietà, con-
terr à alcuni del servizi più si-
gnificativ i pubblicati n un 
anno di vita de «  Siciliani». 
Articol i duri , titol i che rias-
sumono l'impegno di chi è 
deciso a fare un giornalismo 
contro corrente. Temi battu-
ti quasi con ostinazione quel-
lo della mafia, della corru-
zione dei pubblici poteri, dei 
missili. All a militarizzazione 
della Sicilia sono stati dedi-
cati articol i su articoli . Qual-
che titol o a caso: «Né acqua 
né missili, solo cannoni», de-
dicato alla realizzazione del 
poligono di tir o sul monti di 

; «Cinque milioni di 
siciliani bruciano in un lam-
pe», un rendiconto degli ef-
fetti terribil i di una guerra 
nucleare; e poi dossier  ri -
guardanti le cariche della 
polizia sui pacifisti davanti 
all'aeroport o , ser-
vizi sull'acquisto di terreni 
da parte della mafia nella 
provincia di . 

Gli interrogativ i sul mo-
vente e sui mandanti di que-
sto delitto che ha scosso co-
me nessun altr o la città et-
nea si fanno assillanti, men-
tr e continuano ad arrivar e 
messaggi di solidarietà da 
parte di poltici , intellettuali , 
gente comune (un giovane 
ha persino portato le sue 
poesie che saranno pubblica-
te nel numero speciale). Per-
chè è stato ucciso davanti al 
Teatro Stabile quando sa-
rebbe stato possibile colpir-
lo. più tranquillamente, in 
una delle tante serate passa-
te da solo nella sede della 
cooperativa? C'è chi parla di 
simbologia, di un'orrenda 
messinscena: in quel teatro, 
ad ottobre. Fava aveva pre-
sentato a violenza», 
regia di o Puggelli, 
attor e principal e Tur i Ferro. 
Era la conclusione ideale di 
un percorso di autore teatra-
le iniziato quindici anni fa 
con a violenza». 

Nino Amant e 

Violent a ripres a degl i scontr i intorn o a Beiru t e anche a Tripol i 
T —  «piano di sicu-

rezza» del presidente Ge-
mayel è di fatto entrato ir . 
crisi prim a ancora di essere 
formalmente annunciato. l 
leader  druso Jumblatt ha 
contestato alcuni aspetti del 
piano. n particolar e l'in -
gresso dell'esercito in alcuni 
villaggi della montagna 
(  far  matta. Abey, Binaye e 

, al margini dello 
Chouf) nel quali si verifi -
carono in settembre massa-
cri di civil i attribuit i allo 
stesso esercito. È evidente 
che senza l'assenso del drusl 
e degli sciiti (e delle loro mi-
lizie) 11 piano di sicurezza 
non può essere applicato. Ed 
anche i falangisti non sem-
brano i ad accet-
tare la decisione del «loro» 
presidente di ritirars i dalie 
posizioni che ancora hanno 
sulle montagne. o stesso 
Jumblatt , commentando la 
situazione, ha ammonito che 

a soluzione non è vicina». 
a dimostrazione la si è avu-

ta ieri stesso con una recru-
descenza di combattimenti 
non solo sulla montagna e 
alle porte di Beirut, ma an-
che nel capoluogo settentrio-
nale di Tripoli . 

Gemayel dunque non ha 
potuto annunciare al corpo 
diplomatico  suo plano, co-
me era nelle previsioni. a 
ricevuto lo stesso 11 corpo di-
plomatico, ed ha regalato ad 

ogni ambasciatore una carta 
del o sulla quale è raf-
figurat o un piccione viag-
giatore con un ramo d'uliv o 
nel becco e tr a le zampe una 
lettera indirizzat a «al mondo 

, con un appello per  la 
pace. 

Con lo stallo del plano, re-
sta n alto mare anche 11 pro-
blema di un eventuale ridt -
splegamento della Forza 
multlrazionalc . o di una sua 
parte; in ogni caso, già i a 
%Vashington il dipartiment o 
di Stato aveva fatto sapere di 
non essere «per  nulla favore-
vole» ad un ampliamento 
dell'area di operazione dei 
marines; e quanto ai france-
si, essi si stanno progressiva-
mente ritirand o a Beirut est. 
dove non corrono rischi ma 
dove la loro presenza è di 
scarsa utilità . a n ballo 
dunque solo 11 contingente 1-
tallano (quello e è poco 
più che simbolico), del cui 
compiti si è discusso oggi n 
una conversazione telefoni-
ca fra  comandante, gene-
rale Anglonl. e il ministr o 
della difesa Spadolini. 

A proposito della Forza 
multinazionale, c'è stata i 
una dichiarazione del leader 
Ubico Gheddafi  quale ha 
proposto 11 suo ritiro e  la so-
stituzione con due corpi di-
stinti : una Forza dell'ONU. 
con unità militar i di paesi 

o a 
di e 
il piano di 

pace in o 
e i del gen. e Le-

vi: non è o che i i si o 
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Amin Gemayel Walìd Jumblat t 

minori , «per  supervedere al 
ritir o delle Forze israeliane», 
e una Forza interaraba per 
risolvere i problemi della 
guerra civile libanese. 

i come si è detto il can-
none ha tuonato con insi-
stenza. Si è combattuto du-
ramente fra drusi ed esercito 
intorn o a Suk el Gharb e fr a 
dmsl e falangisti nell'Udin i 
el , verso sud. Nella 
mattinata, un violento can-
noneggiamento si è abbattu-
to sulle posizioni dell'eserci-
to a , poco a sud dell' 
aeroporto e sulla strada co-
stiera per  il sud; l'arteri a è 
rimasta interrotta , et sono 
stati diversi feriti . e canno-
nate hanno colpito anche la 
centrale elettrica di Jiye, sul-
la strada costiera per  il sud, e 
come conseguenza in tutt o il 

o è stato imposto un 
drastico razionamento dell' 
energia. A Tripol i sono e-
splosi violenti combattimen-
ti fra la milizi a filo-sirian a 
dei «cavalieri arabi» e quella 
anti-siriana del movimento 

i unificazione islamica». 
e nel sud c'è stato un 

nuovo attentato contro le 
forze di occupazione israe-
liane: una pattuglia e stata 
attaccata presso Sidone con 
armi automatiche e bombe a 
mano. Propri o ieri il rappre-
sentante libanese all'ONU, 
in unr  lettera di protesta per 

l'incursion e israeliana di 
mercoledì su Baalbeck, ha 
confermato — smentendo
portavoce militar e di Tel A-
viv — che 150 scolari sono 
stati uccisi o ferit i durante 11 
bombardamento. 

n questa situazione, un 
certo scalpore hanno susci-
tato le dichiarazioni del capo 
di stato maggiore israeliano, 
generale e , 11 quale 
si è detto favorevole ad un 
ritir o dal o senza pas-
sare per  fasi successive (con-
fermando con ciò di fatto la 
esistenza di divergenze fra 
militar i e governo sui modi e 
sui tempi di detto ritiro ) ed 
ha aggiunto che «dal punto 
di vista dell'equilibri o delle 
forze, non è un male per  noi 
che la Siria continui a dispie-
gare sue trupp e n . 
Anche dal punto di vista 
strategico — ha detto ancora 
il gen. i — non sarebbe 
per  noi una limitazione se l 
siriani dovessero rimanere 
una volta che noi ce ne sare-
mo andati». a di 

i ha provocato una -
mediata replica del portavo-
ce degli esteri Avi Pazner, il 
quale ha puntigliosamente 
affermato che sul ritiro  dal 

o «di tutt e le forze stra-
niere» la politica del governo 
Shamlr  «non è cambiata»; ed 
è da ritenere che la cosa sia 
destinata ad avere altr e ri -
percussioni. 

Apprezzamento di Craxi 
per  la proposta Gemayel 

e ad Assad e a Jumblatt - e conseguenze sul contin-
gente italiano saranno attentamente valutate dal governo» 

A — Sul «piano di sicurezza» per  il -
no, preannunciato da Gemayel, il giudizio 
del governo italiano è positivo. Ne dà notizia 
una nota ufficiosa di Palazzo Chigi, che rife-
risce anche di due lettere scritte da Craxi. 
una al presidente siriano Assad e l'altr a al 
leader  druso Jumblatt , nelle quali il presi-
dente del Consiglio assicura che il nostro 
paese «fornir à anche in futur o ogni possibile 
contribut o perché cessi il dramma di tutt e le 
comunità libanesi, che oltr e ad aver  patito 
sofferenze intollerabili , sono state anche sra-
dicate dai loro luoghi di origine». Quanto ai 
riflessi che avrà sulla forza multinazionale e 
sul contingente italiano 11 piano di sicurezza 
— definito «un important e strumento per  ri-
durr e le ostilità militar i e per  ridar  slancio 
alle prospettive del dialogo interllbanese» —, 
Craxi precisa che «esse saranno attentamen-
te valutate dal governo, nel quadro delle li -
nee generali già definite». Che vuol dire? Che 
è stata messa da parte l'ipotesi di un ridi -
mensionamento del contingente?  questo 
evidentemente si parlerà al prossimo consi-
glio del ministri , forse martedì, anche perché 
da diversi settori del pentapartito vengono 
ormai pressioni fort i perché si giunga final-
mente ad una rapida decisione chiara sul no-

stri soldati e sulla ridefìnizione dei compiti 
della forza italiana a Beirut . 

Sempre , il presidente del Consiglio si è 
incontrato con l'ambasciatore dell'Arabi a 
Saudita Torkl . il quale gli ha riferit o delle 
valutazioni del propri o governo — che ha un 
ruolo di prim o plano nella mediazione tr a le 
forze libanesi e 1 paesi arabi — sulla attuale 
situazione del . 

o 11 ministr o della a Spadolini 
ha avuto un lungo colloquio telefonico con 11 
generale Angionl, al quale ha dato disposi-
zione di mettersi n contatto con le autorit à 
politiche e militar i di Beirut per  avere gli 
elementi necessari ad un giudizio più preci-
so, da parte , sul nuovo plano di sicu-
rezza. 

Per  quel che riguard a 11 dibattit o politico 
italiano, è da registrare una dichiarazione di 
Clemente , capo dell'uffici o stampa 
della C — uomo molto legato a e a — 
il quale sostiene la necessità di una politica 
estera del suo partit o «più seria e anche più 
serena del passato»: n questi anni, dimenti-
cando l'insegnamento di e Gaspeii, «abbia-
mo sperimentato curiose acqulesclenze — 
dice a — verso nostri potenti alleati, 
sia quando seguivano una politica sia quan-
do ne seguivano una del tutt o contrarla* . 


